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L’ INGANNO: MANCANO CENTINAIA DI MISURE ATTUATIVE

I SOLDI DI CONTE SONO COME
I CARRARMATI DI MUSSOLINI
Come si fa a finanziare il decreto Ristori senza extra deficit? Semplice: si usa il denaro stanziato negli altri
decreti e in realtà mai erogato. Così ora le aziende lo riceveranno in tempo per pagare le tasse di novembre

Voci di prossimo lockdown. E Bonafede prepara un altro svuotacarceri

L’Europa sbugiarda Giuseppi sui vaccini
Il premier continua a illudere gli italiani che il rimedio al Covid arriverà a dicembre, ma von der Leyen
e agenzia del farmaco: «Non prima dell’estate». E la Regione Veneto smaschera Crisanti: «Falsità su Vo’»

PER LE PROTESTE

RIPROVANO
A GIOCARE
LA CARTA
DEL FASCISMO

GOVERNO IN MALAFEDE

Hanno usato
i pieni poteri
solo per tenersi
la poltrona

INTRODOTTA NEL DDL ZAN L’IDENTITÀ DI GENERE: BASTA DIRSI DONNA (O UOMO) PER ESSERLO

Nella legge bavaglio anche il sesso «percepito»

LA PETIZIONE

Bandire
la clorochina
è stupido
Firmano
100 medici
BA RO L I e DE MARI
a pagina 9

di MAURIZIO BELPIETRO

n I  b a r i s t i l e
bottiglie le stap-
pano, non vanno
in giro a lanciar-
le piene di ben-
zina, incendian-

do auto o dando fuoco a nego-
zi. E ai ristoratori capita tal-
volta di rompere piatti e bic-
chieri mentre sparecchiano i
tavoli, non certo di sfondare
le vetrine. Lo preciso perché
non vorrei che passasse il
concetto che dietro i disordi-
ni scoppiati in questi giorni
in diverse città italiane ci sia-
no esercenti inferociti con il
governo a causa delle misure
adottate per contenere l’e pi -
demia di coronavirus. Bar-
man e osti sono giustamente
imbestialiti, perché non rie-
scono a comprendere la logi-
ca dei provvedimenti presi
da Giuseppe Conte. Chiude-
re i locali pubblici (...)

segue a pagina 5

di MARCELLO VENEZIANI

n Fateci capire.
Quando la pan-
demia era ai mi-
nimi livelli ave-
vate voluto pro-
lungare l’e me r-

genza e dunque dotarvi di po-
teri speciali per fronteggiare
il covid. A noi sembrava as-
surdo, in estate, nessun altro
Paese lo faceva, bastano i po-
teri ordinari per fronteggia-
re le eventuali necessità in-
sorgenti; ma voi lasciavate
capire che disponevate di ri-
levazioni, di dati, di proiezio-
ni preoccupanti che vi indu-
cevano all’emergenza. Poi
avete ripetuto per tutta l’e-
state di non abbassare la
guardia e che il covid ci
aspettava di ritorno (...)

segue a pagina 4

DISCIPLINARE DALLA PADELLA ALLA BRACE

Il giudice sostituto di Davigo al Csm
chiedeva favori a raffica a Palamara
di GIACOMO AMADORI

n A giugno questo giornale
aveva pubblicato la chat del
sostituto procuratore gene-
rale della Cassazione, Car-
melo Celentano, con Luca
Palamara, il kingmaker del-

le nomine, radiato dalla ma-
gistratura il 9 ottobre. Nel
2018 Celentano era risultato
il primo dei non eletti alle
elezioni per il Consiglio su-
periore della magistratura a
causa del plebiscito (...)

segue a pag 11 CACCIATO Luca Palamara

di IRENE COSUL CUFFARO
e CARLO TARALLO

n La presidente della Com-
missione Ue e l’Ema smenti-
scono Conte sui vaccini in ar-
rivo a dicembre: non se ne
parla prima della primavera,
se non addirittura dell’e s ta -
te. Clamorosa smentita an-
che per Crisanti dal Veneto
sulla gestione del focolaio di
febbraio a Vo’: «Ha mistifica-
to la realtà. Decisioni prese
dalla Regione».

a pagina 8

L’INEDITO DEL CARDINALE SCOMPARSO

L’errore che fanno i teologi moderni
è dimenticarsi che il Diavolo esiste
di GIACOMO BIFFI

n Il male esiste. Non è una
generica inclinazione ma
una realtà metafisica, che
rende necessaria la salvezza
di Dio. Un fatto che molti
teologi tendono a «dimenti-
care». Esce per Cantagalli

Tutto liscio... come loglio?,
un riuscito compendio delle
riflessioni del grande cardi-
nale scomparso cinque anni
fa. Pubblichiamo un estrat-
to in cui Biffi spiega, da par
suo, la parabola del semina-
to re.

a pagina 17 RIMPIANTO Giacomo Biffi

di FRANCESCO BORGONOVO

n Seguire le vo-
t a z i o n i  d e g l i
emendamenti al
ddl Zan è come
assistere in di-
retta alla distru-

zione di una civiltà. Mattone
dopo mattone, un intero edi-
ficio culturale viene sman-
tellato dai colpi dell’ar iete
ideologico. Ogni pietra che si
stacca è un pezzetto di realtà
in meno che viene sostituito
da una costruzione (...)

segue alle pagine 16 e 17

di CLAUDIO ANTONELLI
e CARLO CAMBI

n Il decreto Ristori promette
5,4 miliardi per le aziende
colpite dal coprifuoco. Tutto
in deficit ma senza fare defi-
cit. Non è però una magia di
cui essere fieri. È invece il
gioco delle tre carte fatto dal
ministro Gualtieri: i soldi so-
no sempre quelli dei prece-
denti decreti che non sono
ancora finiti in tasca ai citta-
dini. Può farlo grazie ai vasi
comunicanti tra i budget che
si è fatto approvare a giugno e
ai ritardi dei decreti attuativi
che ingolfano il sistema. L’ef-
fetto però è quello di podero-
se promesse come i carrar-
mati di Mussolini. In grado di
nascondere povere elargi-
zioni che guarda caso cadono
giusto in tempo per le sca-
denze fiscali.

alle pagine 2 e 3

L’accusa di Guzzetti a Renzi
«Aveva bisogno di denaro:
lo tolse ad anziani e disabili»
di CAMILLA CONTI

n L’autonomia delle fonda-
zioni «è il Rubicone da non

oltrepassare» perché il po-
tere pubblico «deve rispet-
tare i corpi intermedi, (...)

segue a pagina 13 CA P E Z ZO N E e RICO
alle pagine 5 e 6
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ZLE STORIE

Opportunisti riciclati
Quanti intellettuali
a libro paga del Duce
Il nuovo libro di Vespa racconta l’esercito dei questuanti
di regime poi pronti a concorrere all’Oscar dei voltagabbana

La tentazione dei teologi moderni:
dimenticarsi che esiste il Diavolo
Così il cardinal Biffi rileggeva la parabola del seminatore: la zizzania è il male, una realtà misteriosa
ma presente. Che tanti religiosi edulcorano, togliendo però significato all’opera di redenzione di Dio

di BRUNO VESPA

n Al forte consenso al regime
contribuirono le generose
elargizioni del governo al
mondo intellettuale. In L’Ita -
lia di Mussolini in 50 ritratti,
Paolo Mieli e Francesco Cun-
dari ricordano lo sterminato
esercito di beneficiari reso no-
to nel dopoguerra, quando si
scopri anche l’elevato numero
di voltagabbana che si erano
prontamente riciclati salendo
sul carro dei nuovi vincitori.
Giuseppe Ungaretti, uno dei
più celebri «assistiti», giustifi-
cava così il suo atteggiamento:
«Era una sovvenzione che s’u-
sava dare - e uso esistente in
tutti i paesi del mondo - e la
ricevettero persone onorevo-
lissime perché potessero pro-
seguire con tranquillità il loro
lavoro … L’accettavo perché
essa ai miei occhi non aveva
diverso carattere della sov-
venzione dello Stato all’agri -
coltore perché possa portare a
termine lavori di bonifica».

Lo storico Giovanni S e d i ta ,
in Gli intellettuali di Mussolini,
pubblica le petizioni rivolte
dagli scrittori ai gerarchi per
ottenere il sussidio, quasi
sempre generoso. V in c e n zo
C a rd a rel l i chiede a G a l ea z zo
Ciano una sovvenzione fissa
(«Solo un soccorso non mo-
mentaneo potrebbe mettermi
al riparo dalla miseria in cui
mi dibatto»). Salvatore Quasi-
mo do: «L’urgenza di essere
aiutato in qualsiasi modo inte-
ressa nel vivo i più elementari
bisogni cotidiani di vita». Vi -
taliano Brancati de nuncia
«quegli scrittori mediocri e di
passato antifascista che ven-
gono aiutati dal regime». E l io
V ittor i ni , diffidato per fre-
quentazioni antifasciste, si di-
fende con energia: «Il sotto-
scritto resta fortemente sor-
preso nella sua qualità di fa-

scista non recente e di scritto-
re fascista che sin da quando
ha preso la penna in mano l’ha
adoperata al servizio delle
idee fasciste su giornali fasci-
sti». (Nell’ottobre 1942 Vitto -
r i ni partecipò a Weimar al
convegno degli intellettuali
nazisti, si iscrisse contempo-
raneamente al Partito comu-
nista clandestino e nel 1945 di-
resse L’Un it à di Milano).

Assegni importanti vengo-
no elargiti a Filippo Tommaso
M a r i n etti , che li ottiene anche
per futuristi del suo gruppo, a
Fortunato Depero, Pietro Ma-
scag ni, alle attrici Paol a Bor -
b on i e Andreina Pagnani, a
Corrado Alvaro, a G iova n n i
Ansaldo (geniale voltagabba-
na). Alla Ruo ta , rivista che ali-
menta la propaganda razzista
e antisemita, collaborano do-

po il 1940 Mario A l icata , Rena -
to Guttuso, C o n c etto Marche -
si, Carlo Muscetta, che nel do-
poguerra faranno tutti parte
della crema del Pci. L’Os ca r
dei voltagabbana va comun-
que alla scrittrice Sibilla Ale-
ra m o: durante il regime e fino
al 1943 chiede soldi in maniera
ossessiva a Mu s s ol i n i e a  Cia -
n o, ma già nel 1945 - parlando
di una conversazione tra intel-
lettuali - scrive: «Io ero la sola a
parteggiare senza restrizioni
per l’avvenire che la Russia ci
prepara di giustizia e di pace,
quando tutti avremo accettato
i suoi principi (rivoluzione
francese più marxismo)».

Nel 1932 fu inaugurata a Ro-
ma una Mostra della Rivolu-
zione fascista. In quell’occa -
sione, Ottavio D i n a l e, vecchio
amico di Mu s s ol i n i , che lo ave-

va anche nominato prefetto,
diede così il suo contributo al
misticismo del capo: «La sua
figura spicca, già monolitica,

nell’attualità, nella storia, nel-
le proiezioni dell’avvenire, do-
minante uomini e cose, come
principe degli uomini di Stato,
come genio della Stirpe, come
salvatore dell’Italia … Musso -
lini è tutto  l’Eroe in una lumi-
nosità solare, è il Genio ispira-
tore e creatore, è l’a n i m ato re
che trascina e conquista, è
Lui: l’interezza massiccia del
mito e della realtà».

Alla mostra venivano ac-
compagnate tutte le autorità
straniere in visita a Roma. Con
la perfidia del giovane fascista
deluso, Zang randi racc onta
che ogni giorno un diverso
drappello era obbligato a fare
la scorta d’onore alla rasse-
gna: «Balilla e avanguardisti,
deputati e senatori, gerarchi
di periferia e italiani venuti
d al l’estero, generali e magi-

strati, ministri e accademici
d’Italia, scrittori, poeti, arti-
sti, filosofi, scienziati: a ognu-
no toccò il suo turno. Indrap-
pellati, in divisa o in orbace,
distinti in “m ut e ” per darsi il
cambio, all’esterno o all’inter -
no dell’edifizio, uomini con i
capelli grigi e magari con la
pancia si alternavano in posi-
zione di presentat-arm nei
punti stabiliti. E, tra mezzo-
giorno e il tocco, venivano
condotti in giardino, a consu-
mare il rancio, invero eccel-
lente, a base di rigatoni al sugo
e carne lessa». E confessa di
non essersi divertito affatto,
da diciassettenne, a vedere
con i propri occhi lo spettaco-
lo di queste fiumane discen-
dere per via Nazionale. Ma, la
delusione maggiore, la ebbe
dal mondo dell’ac c ad e m i a .

Esce oggi il nuovo libro di Bru-
no Vespa: ha il titolo Perché
l’Italia amò Mussolini (e co-
me ha resistito alla dittatura
del virus). Si divide in 14 capi-
toli: otto sono dedicati al con-
senso interno e internaziona-
le che Mussolini ebbe tra il
1925 al 1946; sei al Covid, dal
suo primo apparire fino al 24
ottobre quando il libro è stato
chiuso. Per gentile concessio-
ne dell’editore Mondadori,
pubblichiamo un estratto dal
capitolo relativo agli intellet-
tuali a stipendio del regime.

di GIACOMO BIFFI

n L’interpretazione cosmica
è offerta direttamente ed
esplicitamente da C r i sto
stesso quando dice: «Il cam-
po è il mondo» (Mt 13,38). Se-
condo questa lettura, la para-
bola evangelica è un invito a
riflettere sul male e la sua
origine nell’u n ive r s o.

L’insegnamento di G e sù a
questo proposito è estrema-
mente sintetico ma limpidis-
simo: il nemico che ha fram-
mischiato l’erbaccia alla
buona coltivazione di Dio è il
diavolo (Mt 13,39). Mette con-
to che abbiamo a richiamare,
sia pure in cenni rapidissimi,
l’intera concezione della fe-
de cattolica circa il male del
mondo (concezione che è im-
plicitamente evocata da que-
sta breve frase del Signore).
Essa oggi è così faziosamente
e acriticamente contrastata
dalla cultura dominante, che
capita di percepire una irri-
tata meraviglia - quando non
addirittura di sentir gridare
allo scandalo - se il papa o
qualche vescovo la ripropo-
ne nella sua semplicità e nel-
la sua nativa interezza. Come
se fosse impensabile, dopo
tutte le aperture e gli ireni-
smi, che ci sia ancora qual-

che cristiano che si attardi a
pensare da cristiano.

Secondo il realismo della
Rivelazione, il male - inteso
senza ambiguità come colpe-
vole prevaricazione morale -
esiste. «Voi che siete cattivi»
(Mt 7,11), dice tranquillamen-
te G e sù ai suoi ascoltatori; e
così ci ammonisce che non ci
si deve fare illusioni di tipo
illuministico sulla nativa
bontà morale dell’uomo. Le
illusioni, tra l’altro, si sono
rivelate storicamente molto
pericolose. […]

Le ideologie che si rifiuta-
vano di credere alla malvagi-
tà del cuore dell’uomo, han-
no dato vita ripetutamente in
questi due secoli a forme esa-
sperate di crudeltà. L’i n iqu i -
tà umana c’è, ed è largamen-
te diffusa. Così diffusa da co-
stituire un problema: come
mai gli uomini più o meno
tutti sconfinano nell’in giu-
stizia? La Rivelazione cri-
stiana risponde con la dottri-
na del peccato originale.

La verità del peccato origi-
nale come ogni mistero è
oscura in sé stessa, ma è illu-
minante per noi e per la no-
stra condizione. […]

A dire il vero, il Libro della
Genesi, raccontando la colpa
di Adamo e di Eva come frut-
to della istigazione perfida
del serpente, sembra insi-
nuare che l’inizio assoluto

del male nell’universo vada
ricercato antecedentemente
alla comparsa dell’uomo sul-
la terra. E il libro della Sa-
pienza - implicitamente cita-
to da san Paolo nella lettera ai
Romani - dà una lettura teo-
logica dell’antico racconto
indicando nel demonio la
prima fonte delle nostre scia-
gure: «La morte è entrata nel
mondo per invidia del diavo-
lo; e ne fanno esperienza co-
loro che gli appartengono»
(Sap 2,24). Ci ritroviamo così
a l l’identico insegnamento
offertoci da G e sù ap pu nto
nella parabola che stiamo
tentando di capire: «Il nemi-
co che ha seminato la zizza-
nia è il diavolo» (Mt 13,39).
Come si vede, la nostra medi-

tazione sul male del mondo è
stata progressivamente so-
spinta dalla verità del pecca-
to personale a quella del pec-
cato che dall’alba della vicen-
da umana universalmente
contamina la nostra stirpe; e
dalla verità del peccato origi-
nale a quella dell’e s i s te n za
del demonio, prima e oscura
fonte di ogni perversione.

Siamo così invitati a risali-
re a poco a poco l’e n i g m at ic i -
tà delle cose fino a raggiunge-
re la soglia del mondo invisi-
bile che precede la storia del-
l’uomo; vale a dire la soglia
della realtà che sta al di fuori
e al di sopra del nostro tem-
po. I guai di cui ci sforziamo
di renderci conto hanno, co-
me si vede, radici lunghissi-
me e premesse extratempo-
rali. Léon Bloy ha una piccola
frase splendente di verità: «Il
male di questo mondo è di
origine angelica e perciò non
può essere espresso in lingua
umana» (Le sang du pauvre,
C o n c lu sio n).

Nella cristianità contem-
poranea è in atto invece un
curioso processo di smarri-
mento, tanto che si arriva a
percorrere in senso contra-
rio la strada sulla quale, co-
me s’è visto, siamo stati gui-
dati dalla fede. Tra i teologi
c’è chi si impegna alacre-
mente in un lavoro cosiddet-
to di smitizzazione, dopo il

quale del demonio non resta
neppure la coda. Questi teo-
logi - diversamente da G e sù
C r i s to - pare che non pensi-
no più a Satana come a un
essere reale concretamente e
personalmente esistente;
sembrano piuttosto ridurlo a
una sorta di immagine sim-
bolica della intrinseca incli-
nazione al male che c’è nelle
c reatu re.

Ma - tolto di mezzo il dia-
volo - anche il peccato origi-
nale non è più plausibile; e
infatti in molte odierne pre-
sentazioni teologiche esso
fatalmente si estenua e si
sbiadisce fino a essere la ci-
fra dell’umana finitezza o al
più la denominazione collet-
tiva di tutte le colpe indivi-
duali. Le quali, a loro volta,
tendono a essere considerate
non tanto come peccati re-
sponsabilmente commessi
quanto come turbe psichi-
che conseguenti a squilibri
congeniti o alla violazione di
tabù senza fondamento.

Insomma, prima si risolve
l’idea del demonio in quella
del peccato originale, poi l’i-
dea del peccato originale in
quella dei peccati dei singoli,
infine l’idea dei peccati dei
singoli in quella di un males-
sere senza colpevolezza. Così
l’universo diventa una specie
di innocente giardino d’in-
fanzia, senza malvagità e
senza malvagi, dove però non
si capisce più perché tanto
spesso ci si imbatta nella fe-
rocia umana, e soprattutto
non si capisce più che senso
abbiano la morte, il dolore, la
redenzione di C r i s to.

Un mondo così sarà anche
bello, ma ha l’i n c o nve n ie nte
di non esistere affatto. Verso
la miseria umana questa è, a
ben guardare, una falsa pie-
tà, che ritiene di liberarci dal
male negandolo e aiutandoci
a non credere più nel demo-
nio, a vanificare la dottrina
della colpa d’origine, a bana-
lizzare l’idea stessa di re-
sponsabilità personale. La
vera misericordia - quella di
Dio - batte la strada opposta.

Il grande avversario co-
mincia a essere sconfitto non
nel momento in cui lo si rele-
ga tra le favole ma nel mo-
mento in cui lo si prende sul
serio, in modo da prendere
sul serio la vittoria ottenuta
su di lui dalla morte e dalla
risurrezione del Figlio di Dio;
vittoria che quotidianamen-
te si impianta nella vicenda
di ognuno di noi mediante la
nostra crescente partecipa-
zione al mistero pasquale.
[…]

Questo è il senso della pro-
posta evangelica della «me-
tànoia» (della conversione),
che G e sù ci ha indicato come
necessaria premessa della
nostra salvezza. Il Vangelo
non è la notizia che siamo già
tutti innocenti per incapaci-
tà di intendere e di volere o
perché i fatti non costitui-
scono reato; è la notizia che
siamo tutti peccatori e, pro-
prio per questo, siamo i for-
tunati destinatari dell’i nv i n -
cibile misericordia del Pa-
d re.

Come abbiamo visto, sol-
tanto 12 professori universita-
ri su oltre 1200 rifiutarono di
firmare fedeltà al regime fa-
scista. Come esempio di tra-
sformismo tra fascismo e po-
stfascismo, Zang randi fa il no-
me di uno dei maggiori storici
italiani, Luigi Salvatorelli.
Non dovette giurare (non inse-
gnava all’università) e, pur es-
sendo stato antifascista fino al
1925, si allineò al regime dagli
anni Trenta all’inizio dei Qua-
ranta. Nel Corso di Storia per i
licei del 1935, ristampato da
Einaudi fino al 1942, Salvato -
rel l i ignorò fra l’altro comple-
tamente sia il delitto Matteot -
ti sia la protesta dell’Ave nt i n o,
due eventi chiave della prima
fase del fascismo. Natural-
mente, l’edizione del 1952 fu di
t utt’altro tono.

BANDERUOLA Sibilla
Aleramo (a sinistra)
fino al 1943 chiese
soldi in modo
ossessivo a Benito
Mussolini (a destra) e
a Galeazzo Ciano. Ma
già nel 1945 scrisse:
«Io ero la sola a
parteggiare senza
restrizioni per
l’avvenire che la Russia
ci prepara di giustizia
e di pace» [Getty]

Per gentile concessione del-
l’editore, pubblichiamo stralci
dal libro Tutto liscio... come
l o g l i o? (Cantagalli, 240 pagi-
ne, 19,90 euro), a cura di Sa-
muele Pinna e Davide Riserba-
to. Il volume compie una rico-
gnizione sul pensiero del car-
dinale milanese scomparso
nel 2015, e ospita anche alcuni
suoi scritti. Ne è un esempio il
testo qui pubblicato: un com-
mento alla parabola del semi-
natore che spiega e attualizza
il concetto evangelico della
«zizzania», cioè il male. Una
realtà che troppi teologi «ste-
rilizzano», secondo Biffi.

Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) artificiale, e antiumana.
Ormai è scontato che alla Ca-
mera la legge bavaglio sull’o-
motransfobia - appoggiata dai
parlamentari di maggioran-
za, da un paio di transfughi di
centrodestra e da esponenti
del gruppo misto - venga ap-
provata. Si spera che al Senato
la battaglia d’opposizione sia
più serrata, e che il ddl venga
fermato, perché se diventasse
legge dello Stato produrrebbe
effetti potenzialmente deva-
stanti. Volete una dimostra-
zione? Basta prendere l’arti -
colo 1 del disegno di legge, che
martedì è stato integrato dal-
l’emendamento 01.0401 a fir-
ma dei deputati A n n i ba l i (Ita -
lia viva), B azoli (Pd), C o nte
(Leu), G iu l i a n o (M5s) e Bar to-
l oz z i (Forza Italia).

Come noto, il ddl Zan modi-
fica il Codice penale e aggiun-
ge alle «discriminazioni per
motivi razziali, etnici, nazio-
nali o religiosi» anche le di-
scriminazioni basate «sul ses-

so, sul genere, sull’o r ie nta-
mento sessuale o sull’id e nt i tà
di genere». Come fanno nota-
re i giuristi del Centro studi
Livatino, «si tratta di categorie
nuove: perfino la Commissio-
ne affari costituzionali ne ha
rilevato l’indeterminatezza e
la genericità, incompatibili
con le caratteristiche di tassa-
tività che deve avere una nor-
ma penale».

L’emendamento proposto
dagli esponenti di Pd, 5 stelle,
Italia viva e persino Forza Ita-
lia nasce proprio per ovviare
al problema della indetermi-
natezza. Si premura cioè di
specificare che cosa siano ses-
so, genere, orientamento ses-
suale e identità di genere. Sen-
tite qua: «Per sesso si intende
il sesso biologico o anagrafico;
per g e n e re si intende qualun-
que manifestazione esteriore
di una persona che sia confor-
me o contrastante con le
aspettative sociali connesse al
sesso; per orientamento ses-
suale si intende l’attra zione
sessuale o affettiva nei con-
fronti di persone di sesso op-
posto, dello stesso sesso, o di

entrambi i sessi; per id e n tità
di genere si intende l’identifi -
cazione percepita e manife-
stata di sé in relazione al gene-
re, anche se non corrispon-
dente al sesso, indipendente-
mente dall’aver concluso un
percorso di transizione».

In buona sostanza, l’emen -
damento approvato martedì
inocula le teorie gender nella
legislazione italiana, in parti-
colare quelle relative al con-
cetto di «identità di genere».
Contro quest’idea si sono bat-
tuti non soltanto cattolici e
conservatori, ma anche movi-
menti femministi di sinistra, i
quali hanno intuito il rischio
concreto di una distruzione
della differenza sessuale. Il

ddl Zan, di fatto, stabilisce che
chiunque ha il diritto di defi-
nirsi uomo o donna a suo pia-

cimento. Non solo: obbliga lo
Stato a schierarsi dalla parte
di chi - in base a un puro desi-

derio - ha «scelto» di dichia-
rarsi maschio o femmina a
prescindere dal sesso di na-
scita. Come se non bastasse,
chiunque osi sostenere che
per essere donna o uomo non
basta definirsi tale viene de-
scritto come un pericoloso
razzista, messo a tacere e pu-
nito severamente.

Le ricadute di tutto ciò co-
prono uno spettro che va dal
grottesco allo spaventoso.
Qualche giorno fa, a Padova,
ha fatto scalpore il caso di una
ragazzina di 16 anni che si di-
chiara maschio e - pur non es-
sendosi sottoposta a un per-
corso chimico e chirurgico di
transizione - pretende di esse-
re identificata con un nome

maschile.  Il preside della sua
scuola si è opposto, e imme-
diatamente è stato travolto
dall’indignazione mediatica,
tanto da essere costretto a fa-
re marcia indietro e a dar ra-
gione alla studentessa. Ebbe-
ne, casi di questo tipo, se la
legge bavaglio fosse approvata
definitivamente, diventereb-
bero la norma.

Facciamo giusto un’al tra
ipotesi, appena più estrema.
Dato che le donne vanno in
pensione prima degli uomini,
per quale motivo un lavorato-
re maschio non potrebbe - in
un prossimo futuro - dichia-
rarsi femmina e pretendere
un trattamento di favore? So-
no congetture, certo. Ma in-
trodurre il concetto di identi-
tà di genere nella legislazione
apre le porte a possibilità di
questo tipo.

Hanno ragione gli esperti
del Centro studi Livatino
quando notano che «merita-
no di entrare nella storia del
diritto i deputati che hanno
proposto e votato una norma
nella quale l’applicazione di
sanzioni penali fino a 6 anni di

Teorie gender nella legislazione
La grottesca rivoluzione del ddl Zan
Diventasse legge, chiunque avrebbe il diritto di definirsi uomo o donna a suo piacimento

reclusione, con la possibile at-
tivazione durante le indagini
di intercettazioni e misure
cautelari, dipende dall’inter -
pretazione che pm e giudici
daranno di espressioni come
“aspettative sociali connesse
al sesso” o “id ent i fic a z io n e
percepita e manifestata di sé
in relazione al genere”».

Il fatto è che il ddl Zan con-
duce a una terrificante buro-
cratizzazione del sesso, tra-
muta il dato biologico in una
costruzione posticcia, artifi-
ciosa. Tutto questo con un so-
lo emendamento. Il quale, so-
stiene il deputato leghista Vi -
to Comencini, «mostra quale
sia l’obiettivo reale della legge:
non la tutela di persone di-
scriminate, ma l’i m p o s i z io n e
di un’ideologia Lgbt che di-
strugge l’identità degli indivi-
du i » .

I progressisti vogliono di-
scutere di diritti? E allora ci
dicano: con quale diritto la
maggioranza giallorossa (con
i suoi collaborazionisti di va-
rio orientamento) pretende di
sovvertire la natura umana?
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PERICOLO Laura Boldrini è una fautrice delle teorie gender [ A n sa ]

CARLO CONTI IN ISOLAMENTO

n Carlo Conti (foto Ansa) è positivo al Co-
vid ma sta bene. Lo ha scritto lui stesso su
Instagram. «Voglio essere io a comunicarvi
che purtroppo sono risultato positivo al
Covid. Sono a casa, praticamente asinto-
matico, ma sotto controllo medico», scrive

«SONO POSITIVO AL CORONAVIRUS MA MI SENTO BENE»
sul suo profilo. Domani Conti - a quanto si
apprende - condurrà direttamente da casa
la puntata di Tale e quale show. Inoltre la
sua positività pare non abbia provocato
alcun problema alla squadra del program-
ma d’intrattenimento di Rai 1.


